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EDITORIALE 


Connessi 
per davvero 


di Cristina Tersigni 


Gira in rete da qualche mese il video di un antro 
pologo statunitense, Simon Sinek, che credo in tanti 
avranno visto. In poco più di quindici minuti sottolinea 
alcune delle fragilità più evidenti della generazione tra 
i 18 e i 34 anni, detta dei millenials, spesso etichettata 
come pigra, ripiegata su di sé, vanitosa, iperconnes 
sa. Quelli che la compongono, sono descritti da Sinek 
come giovani ai quali durante la crescita non è stato 
permesso di affrontare frustrazioni, incapaci di intes 
sere relazioni sociali stabili e significative, impazienti, 
desiderosi di lasciare il segno nell'ambiente in cui vi 
vono, che cercano e ottengono gratificazioni, imme 
diate grazie alle moderne tecnologie. 

Nel mio immaginario, impazienza e voglia di cam 
biare il mondo coincidono con l’idea che ho di “gio 
vane”; persone lasciate a sé stesse a guardarsi allo 
specchio di uno schermo telefonico, invece no. Con 
centrato solo su di me o trasformo l’altro in un 0g 
getto, su cui posso lasciare il segno, sopraffarlo anche 
con violenza oppure divento un disadattato, depres 
so, sfiduciato in me e negli altri, inconsapevolmente 
dipendente dai dispostivi tecnologici ora disponibi 
li (ed il mondo adulto non è che sia immune a tutto 
questo, anzi...). 


Le cose più importanti della vita, quelle che danno 
un senso alla vita, ricorda Sinek, hanno per definizio 
ne bisogno di tempo e - aggiungo io, perché non mi 
sembra scontato - dell'altro in carne e ossa: l’amore, 
la fiducia, la stabilità delle relazioni, la gioia che non 
sia semplice e passeggero divertimento. 

Certamente dobbiamo ricordarlo noi stessi e far 
cene testimoni per indicare un senso Alto e Altro 
che deve riguardare ciascuno, in qualsiasi ambiente 
ci troviamo a vivere: in famiglia, nella società, nella 
scuola e nello sport. Papa Francesco, alla XXXI Gior 
nata della Gioventù a Cracovia, ha usato parole come 
Sratellanza, fraternità, comunione c famiglia per 
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rispondere alla terribile tentazione dell’uomo di lasciare il segno nel mondo ag 
giungendo violenza a violenza, odio all'odio. 


Le storie che troverete in questo numero, sono fatte di tempo e pazienza, inve 
stimento su di sé e sull'altro; sono veri e propri percorsi di alleanza e di inclusione 
che prendono vita in famiglia e nello sport, a scuola o nella propria associazione, 
nella Chiesa o nel tempo libero di un campo estivo. Esperienze che penso rappre 
sentino provvidenziali antidoti per combattere divisioni, individualismo e solitu 
dine, disagi, spesso veri e propri mali che affliggono il nostro tempo e il nostro 
mondo. 


È 


coro ! 


GIURIA: 


LE FOTO VANNO INVIATE 
IN 
ENTRO IL 
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Arrivi a un punto della tua vita che pensi 
di non aver fatto abbastanza per tuo figlio. 
Lui si chiama Giuseppe, per gli amici Peppe, 
ed è affetto da autismo. Questa malattia ti 
porta ad avere una vita scarsamente sociale. 
Tanti anni di terapie, anni in cui io e la mia 
famiglia abbiamo combattuto per l'integra 
zione, senza ottenere quasi nulla. Poi un gior- 
no ti accorgi che la terapia giusta ce l'avevi 
a due passi da te, frequentando un mondo 
pieno d'amore, condivisione e fratellanza, il 
mondo di una grande famiglia, quella di Fede 
e Luce. La terapia giusta è passare quattro 
giorni al campo estivo di Fede e Luce a Ostuni 
(BR), con le comunità di Monopoli e Fasano, e 
vedere tuo figlio finalmente felice, constatare 
con Ì tuoi occhi come il campo abbia giovato 
alsuo comportamento. Lui che in modo sere- 
no tollerava i tempi, le circostanze e anche il 
caldo afoso di quei giorni. Lui che cercava in 
tutti i modi di interagire con gli altri, donando 
abbracci e baci anche se con i suoi modi buffi 
ma naturali e spontanei. Lui che finalmente 
cercava il contatto fisico e lo faceva tenendo 
la mano di Graziano, asciugando le lacrime 
di Stella e rincorrendo Angela per rubarle un 
bacio mentre i suoi occhi si illuminavano di 
gioia. Grazie Fede e Luce per questa seconda 
estate al campo, molto intensa per Peppe. 
Grazie a voi ho potuto constatare notevoli 
progressi nel mio ragazzone di 19 anni, ren- 
dendo felice lui e la famiglia. 


@ 


Domenica 18 giugno 2017, Fede e Luce Lom 
bardia, si è ritrovata al seminario di Venegono 
Inferiore (Varese) perla festa di fine anno. 


Mamma Linda 


Abbiamo avuto l’onore di avere con noi 
il parroco di Gratosoglio, Don Alfredo, ac 
compagnato da un suo amico, si sono su 
bito ambientati e don Alfredo mi ha detto 
a fine giornata “mi sono proprio divertito 
e sono stato bene con tutti voi”. 

Da Gratosoglio partiamo: in treno, in 
auto o con il pulmino dell’oratorio. 

Saluti, baci, abbracci e accoglienza a 
cura degli amici delle comunità di Rho e Fa 
tima: poi nella Cappellina per la Santa Mes 
sa celebrata da don Alfredo affiancato da 
Riccardo, che nel mimo ha rappresentato 
Gesù, molto bravo e attento a tutto. 

Il mimo del Vangelo è stato animato 
dalla nuova comunità di Cesano, parlava 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci. 

Nell’omelia don Alfredo ci ha fatto capi 
re quanto sia bello e importante il sorriso, 
il saluto di una persona Amica, spesso ci 
rifugiamo nei nostri pensieri e affanni, che 
sicuramente ci sono, ma dobbiamo impa 
rare a superarli, e far vedere un piccolo 
sorriso dà la forza agli altri di superare tan 
ti ostacoli ed è questo a fare la differenza. 

La messa è continuata con l’offertorio 
e una danza, fatta dagli amici di Panti 
gliate. Durante tutti i canti avevamo de 
gli strumenti semplici per fare musica per 
animare: tamburelli, maracas, etc. 

Simone, uno dei nostri vice coordina 
tori, ha detto: ognuno di noi ha un dono, 
per me questo è il significato di amore; 
alla fine di questa giornata questo dono 
portiamolo alle persone che non erano 
con noi specialmente alle nostre famiglie 
portiamo la gioia di questa meravigliosa 
giornata a loro. 

La nostra giornata si è riempita di gioia 
e amore fraterno, il momento del pranzo è 
sempre allegro, qualcuno si scambia anche 
il cibo che ha portato oppure si condivide; 
poi i nostri giochi. 
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Dimenticavo l'aperitivo preparato dal 
gruppo di Carugate; nella mensa del se 
minario per godere un po’ di fresco; nel 
pomeriggio i giochi all’aperto. 

Al termine del pranzo abbiamo festeggiato 
il compleanno di Arianna, Matteo, Alessandra 
e Marilena tutti felicissimi perché festa a sor 
presa con torta, candeline e striscione. 

Che dire Evviva Fede e Luce! Evviva 
noi! Grazie grande famiglia! 

Al ritorno a casa racconteremo alle no 
stre famiglia della nostra giornata piena 
di gioia e di emozioni. 

Nora Buccheri 


@ 


Quest'anno il campo Cesenatico Lom- 
bardia si è svolto la prima settimana di lu 
glio 2017. E stata una settimana stupenda, 
meravigliosa, è andato tutto bene: il tem 
po, il mare, la compagnia. 

Durante il viaggio di rientro, il pul- 
Iman si è fermato in zona Gratosoglio, 
un quartiere di Milano. Sono scesa per 
salutare ed aiutare, lasciando però sul 
sedile la mia borsa ed il cellulare. Nella 
confusione è salito un estraneo che li ha 
portati via. 

Non lo hanno fermato, pensando fosse 
qualcuno incaricato da me, invece quando 
hanno visto che scappava via velocemen- 
te, hanno capito che si trattava di un furto. 

Dopo una lunga odissea... tutto finisce 
bene. Prometto di essere piu’ attenta e di 
aver cura delle mie cose. Una vacanza così 
bella non doveva finire così. 

Gratosoglio, pur essendo un quartie- 
re difficile, ha una “Comunità di Fede e 
Luce” che funziona alla grande, molto ric 
ca di ragazzi amici e genitori, e con la no- 
stra guida spirituale don Mauro Santoro; 
nella zona sono presenti anche dei centri 
di aggregazione giovanile. 

Spero che quella persona, guardando 
le foto della macchinetta che mi ha ruba- 
to, veda quanto ci siamo divertiti, come 
siamo stati bene, e le belle giornate che 
abbiamo trascorso. 

I campi sono esperienze di vita, è una 
forma di crescita, arricchimento, e socia 
lizzazione, servono ai ragazzi, alle fami- 
glie, agli amici... stare insieme è importan- 
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te! l’obiettivo è conoscersi meglio. Torni 
con una marcia in più, hai piu’ carica. Vi 
invito e vi suggerisco di farne. 

Flora Atlante 


@ 


Leggo con disappunto e stupore sul 
la rivista Ombre e Luci n. 138 che la legge 
112/2016 "è una buona legge nei principi 
e nelle finalità ma, visto anche il decreto 
attuativo 23 novembre 2016, risulta man 
chevole nel fornire sufficienti strumenti di 
realizzazione". 

Come componente del Csa - Coordina 
mento sanità e assistenza tra i movimenti 
di base e della Fondazione promozione so 
ciale onlus, due realtà che sono fin da su 
bito intervenute nell'iter di approvazione 
della legge con osservazioni e proposte a 
promozione e tutela delle leggi vigenti per 
le persone con disabilità, sostengo convin 
tamente che non è così. 

La legge 112/2016 è una legge che omette 
i diritti esigibili contenuti nei Livelli essen 
ziali (e quindi disinforma le famiglie). Pre 
vede interventi di poco conto: sostanzial 
mente alcuni sgravi fiscali per strumenti di 
accantonamento di risorse da parte delle 
famiglie delle persone con disabilità grave 
(ignorando peraltro serissimi problemi di 
effettiva fruizione nel tempo di queste ri 
sorse da parte di persone che non sono in 
grado di rappresentarsi da sé). 

Il Consiglio nazionale del Notariato ha 
confermato nel protocollo siglato con Anf 
fas il 28 aprile scorso la sostanziale portata 
minima del provvedimento, a fronte delle 
prestazioni già previste dalla normativa vi 
gente (e molto spesso non applicate, questo 
è vero, ma non perché manchi qualcosa): le 
prestazioni previste dalla nuova legge «si 
aggiungono ai livelli essenziali di assistenza 
e agli altri interventi di cura e sostegno pre 
visti dalla legislazione vigente in favore delle 
persone con disabilità. Si tratta quindi di ul 
teriori facoltà messe a disposizione dei pri 
vati, attraverso la previsione di incentivi di 
natura prevalentemente fiscale». Nemme 
no gli stanziamenti del Fondo istituito dalla 
legge sono soddisfacenti. 1: meno male che il 
decreto attuativo ha precisato che sono ag 
giuntivi e non alternativi a quelli per i servizi 


sanitari o socio-sanitari, altrimenti si sareb 
be trattato di uno slittamento completo da 
questi settori (dove il diritto è esigibile e le 
prestazioni certe) a quello assistenziale, fu 
nestato dalla discrezionalità degli interventi 
(che com'è noto per le persone con disabilità 
vanno incontro ad una giungla di pretesti 
sulla mancanza di risorse). 

Sarebbe molto utile a decine di migliaia di 
famiglie in Italia se, tornando sull'argomen 
to, voleste affrontare, con attenzione al dirit 
to e alle conseguenti prestazioni, i temi che le 
famiglie sollevano quotidianamente, ma sui 
quali sono costantemente, nella grandissi 
ma maggioranza dei casi, prese in giro dalle 
istituzioni. Un esempio su tutti, riprendendo 
uno degli argomenti utilizzati dai sostenitori 
delle allora proposte di legge e dai Parlamen 
tari per spingere l'approvazione del provve 
dimento: c'è qualcuno che crede davvero che 
solo il fatto di mettere a disposizione un al 
loggio o una proprietà (quindi senza lavorare 
per l'intervento dell'Asl, perl'accreditamento 
della struttura con il Servizio sanitario nazio 
nale, per la garanzia di prestazioni Lea, per 
la valutazione dell'idoneità del fabbricato, 
dei percorsi abilitativi-terapeutici, senza fare 
nulla di tutto questo, perché nulla di tutto 
questo è previsto dalla legge) si garantisca il 
presente e il futuro alle persone con disabilità 
non in grado di gestirsi da soli? No, qualun 
que osservatore ragionevole e in buona fede 
ammetterebbe che questo dopo di noi non ha 
strada davanti a sé. 

Andrea Ciattaglia 


@ 


Mohamed Bzeek è un americano di 62 
anni, trasferitosi in California dopo essere 
emigrato dalla Libia nel lontano 1978. Pro- 
babilmente non ha mai sentito parlare di 
Jean Vanier, e in effetti non si direbbe che i 
due “santi” possano avere qualcosa in co- 
mune. Mohamed è infatti un musulmano 
divorziato, ha un figlio biologico e una fol- 
ta barba. Eppure, nonostante i quasi 9000 
chilometri che separano le loro abitazioni, 
c'è un aspetto che li lega profondamente: 
entrambi hanno consacrato la propria 
vita al servizio dei più deboli e indifesi tra 
tutti gli esseri umani. 

Il signor Bzeek e la moglie, negli ultimi 


20 anni hanno adottato 10 bambini ma- 
lati terminali, donando loro un'esistenza 
dignitosa, anche dopo la nascita del loro 
figlio Adam, affetto da nanismo, aggrava- 
to da osteogenesi imperfetta. La loro casa 
è diventata nel tempo un punto di riferi 
mento e di speranza per la città di Azusa, 
e la vicina Los Angeles dove vivono circa 
600 bambini malati terminali. 

Leggendo questa storia, nonostante 
Mohamed sia dichiaratamente musul- 
mano, ho pensato ad una frase di Gesù 
(riconosciuto come profeta nella religio 
ne islamica) ripresa da tutti e quattro gli 
evangelisti: in cui ci ammonisce procla- 
mando «Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie me; e chi 
accoglie me, non accoglie me, ma colui 
che mi ha mandato». (Mc 9,37; Le 9,148; Mt 
18,2-5 e GU 13,20) 

Personalmente leggendo la storia di co- 
niugi Bzeek, ho pensato alla vita di Nostro 
Signore: nato bambino nell’indifferenza so- 
ciale, destinato a portare una croce insoste- 
nibile, questi due sembrano ora aver preso 
le sembianze di Simone di Cirene*moderni” 
Simone di Cirene, ci aiutano a capire che 
proporrei come “membri onorari” della 
grande famiglia di Fede e Luce. 


Emanuele Mendola 


@ 


Cara redazione, 

il 28 luglio scorso è venuto a mancare un 
amico storico di Fede e Luce, Sergio de Rino. 

Lo conoscevo da molti anni e lo vedevo 
partecipare a tutti i nostri incontri. 

Qui voglio ricordarlo per una sua con 
suetudine che avevo notato ed apprezzato: 
nei nostri incontri di Fede e Luce, lui si fer 
mava in un luogo dove gli amici dovevano 
comunque passare e, man mano che passa 
vano li salutava. 

lo lo consideravo come un papà, che 
aspetta anche il più lento dei suoi figli; poi, per 
ultimo, entrava anche lui chiudendo la fila. 

Discreto, paziente, sorridente con i suoi 
occhi azzurri sempre vigili, ci abbracciava 
tutti con lo sguardo. 

Voglio crederew che lo faccia ancora. 

Elisa Sturlese 
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di Nadia Pastori 


ono una mamma lavoratrice fiera di 

avere un lavoro e fiera soprattutto di 

essere una mamma, la mamma di 
due ragazzi Stefano ed Edoardo che ogni 
giorno mi fanno sentire quale è la missio 
ne per cui sono stata scelta. 

Accompagnavo Stefano all'asilo il gior 
no del suo terzo compleanno, avevo pre 
parato la torta e le candeline per la festa 
con i suoi compagni quando si sono rotte 
le acque... Ma era troppo presto, manca 

fano ancora più di 14 settimane alla data 

presunta della nascita del suo fratellino... 
Non avremmo dovuto aspettare così a 
lungo per accoglierlo tra noi. 

Sono stata ricoverata immediatamen 
te e, dopo 5 giorni, Edoardo è nato, come 
una meteora, scombussolando tutti i no- 
stri progetti, i nostri sogni, la vita mia, di 
papà Marco e di Stefano. 

Edoardo è affetto da tetraplegia spa 
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stica causata da una paresi cerebrale in 
fantile: è quello che si definisce un indi 
viduo affetto da una disabilità complessa 
mentre Stefano è il fratello di tutto ciò che 
questo comporta. 


Quello che accomuna i miei ragazzi 
(dopo il Baskin) è sicuramente la capacità 
di resilienza, la capacità che hanno svi 


SS 
Regole bilanciate 201 


Il design tecnico-pedagogico 
del Baskin consiste ae 
adattato materiale (6 canestri), 
spazio (2 aree protette), regole (5 
ruoli) e comunicazione (tutoring). 
L'attribuzione a ciascun giocatore 

di un proprio ruolo, codificato con 
precisione e visibile anche nel 
numero assegnato in maglietta, 
permette di dare una colonna 
vertebrale al gioco, regolando la 
composizione delle varie squadre in 
maniera bilanciata. 


luppato di resistere agli urti, di affrontare 
le avversità della vita, di reagire positiva 
mente alle difficoltà. La continua relazio 
ne con un corpo o con una situazione im 
perfetta ha consentito loro un tempo più 
lungo per ripensare ai limiti e all'impor 
tanza delle relazioni ed è per loro occa 
sione per pensare in termini più realistici 
e meno onnipotenti. 

E il Baskin in tutto ciò cosa c'entra? 
Il Baskin, posso dire, è lo sport della no 
stra famiglia: entrambi i ragazzi lo hanno 
scelto come sport. Stefano è anche aiuto 
allenatore di una squadra di minibaskin, 
papà Marco è arbitro e giocatore e io sono 
una grande tifosa! 

Il Baskin ha conquistato la mia fami 
glia per gradi anche se fin dall'inizio era 
no chiare le potenzialità: il Baskin è una 
nuova attività sportiva che si ispira al ba 
sket ma ha caratteristiche particolari ed 
innovative. Un regolamento composto da 
10 regole governa il gioco conferendogli 
caratteristiche ricche di dinamicità e im 
prevedibilità. Questo sport è stato pensa 
to per permettere a normodotati e disabili 
di giocare nella stessa squadra (composta 
sia da uomini che da donne), permette 
la partecipazione attiva di giocatori con 


CONNESSI DAVVERO le 


qualsiasi tipo di disabilità (fisica e/o men 
tale) che consenta il tiro in un canestro, 
uno sport inclusivo per tutti. 


Le regole, valorizzando il contributo 
di ogni giocatore, permettono di superare 
positivamente quell'atteggiamento “as 
sistenziale” spesso presente nelle attività 
fisiche proposte ai disabili. Il regolamen 
to adatta il materiale, lo spazio e i ruoli in 
modo che ogni giocatore possa avere un 
avversario diretto del suo stesso livello e un 
compito adatto alle sue capacità fisiche e 
psichiche. È possibile anche assegnare un 
ruolo di tutor ad un giocatore della squa 
dra che in questo modo può accompagna 
re più o meno direttamente le azioni di un 
compagno disabile quando serve. 


I giocatori normodotati nel Baskin im 
parano ad inserirsi e ad organizzare un 
gruppo che conta al suo interno gradi di 
abilità differenti; devono sviluppare nuo 
ve capacità di comunicazione mettendo 
in gioco la propria creatività e instaura 
no relazioni affettive anche molto inten 
se. Inoltre la condivisione degli obiettivi 
sportivi coi giocatori disabili permette 
loro di apprezzare le ricchezze e le capa 
cità che la diversità porta con sé. 


essi) 


Oggi il Baskin è praticato in 10 
regioni italiane da oltre 8.000 
alunni in numerose scuole primarie 
e secondarie che hanno colto il 
suo alto valore educativo e da 
quasi 2.000 giocatori in circa 100 
società sportive pionieristiche che 
partecipano ai tornei organizzati 
dalla Associazione Baskin ONLUS 


Il giocatore disabile aumenta la fiducia 
in se stesso e la capacità di coniugare il 
sacrificio al piacere; è stimolato a far ere 
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scere le sue abilità psicomotorie e quelle 
di interazione con i ragazzi e con gli adulti 
della squadra. 

Questa proposta sportiva offre occa 
sioni riabilitative diverse in relazione alle 
diverse capacità dei singoli, assume una 
forte valenza educativa a livello di rela 
zione sociale, di spinta motivazionale, di 
impegno del proprio tempo libero. 

Lo sport diventa uno strumento attivo 
per utilizzare le abilità acquisite ed espri 
merle anche in contesti esterni. 

Il gruppo squadra rappresenta inol 
tre una base affettiva transizionale: nel 
gruppo il giovane puo’ trovare nuovi le 
gami più evoluti rispetto a quelli con le 
figure genitoriali e assistenziali, prova le 
delusioni della sconfitta e la gioia della 
vittoria, ma anche il piacere di stare in 
sieme e in più si diverte. 


Edoardo è un ragazzo molto sensibile 
e riesce a controllare con molta fatica solo 
alcune parti del suo corpo, ma ha un di 
screto utilizzo di alcune dita della mano 
destra che gli permette di tirare in un ca 
nestro basso una palla idonea alla presa 
della sua mano. 


Giocare a Baskin gli permette di vive 
re la vita di squadra e, cosa secondo me 
meravigliosa, gli permette di giocare con 
suo fratello in modo del tutto naturale 
senza che nessuno dei due debba adat 
tarsi all’altro. 

Anche per il papà questo sport è 
stato un toccasana perché dopo un 
periodo in cui seguiva la squadra dei 
ragazzi proprio come ogni papà fa 
per i propri ragazzi, ha scoperto che 
poteva fare di più provando ad alle 
nare una squadra senior, coinvolgen 
do altre persone e facendo conoscere 
questo sport. 

E allora benvenuto Baskin nella nostra 
casa ma soprattutto nella nostra società 
ancora così acerba quando si parla di in 
tegrazione. 
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di Tommaso e Monica Bertolini 


i piacerebbe trovare le pa 

role adatte per raccontare 

bene la profonda bellez 
za del legame che può unire 
due sorelle. Quell’innato volersi 
bene e sentirsi unite che porta a 
completarsi a vicenda, a proteg- 
gersi, ad aiutarsi e a tirare fuori 
il meglio l'una dall'altra. Quel 
crescere insieme, quel con 
dividere le cose belle e brutte 
che porta a vedere il mondo 
anche con gli occhi dell'altra 
e che aiuta a maturare e ad 
affrontare la propria storia. 
Quell’essere solidali e com 
plici. 

Vittoria, una ragazzina di 
tredici anni, una massa di 
capelli neri, lo sguardo dol 
ce e sorridente, al momento 
di decidere il tema della sua 
tesina, per l'esame di terza 
media, è stata ispirata dalla 
sua esperienza personale 
di “sorella”. 


“Il Plusabile” è il titolo 
del suo lavoro incentrato 
sull’apparente paradosso 
che porta persone con 
disabilità a trasformarle 
in plus abilità. 


Vittoria e Maria Futura 


di CONNESSI DAVVERO 


Senza parlarne direttamente, con il 
suo bel lavoro ha tratteggiato un mes 
saggio di riconoscenza e amore verso la 
sua sorella maggiore: Maria Futura, una 
ragazza di sedici anni con una disabilità 
complessa. 

Con semplicità, efficacia e chiarezza, 
Vittoria nell’introduzione della tesina 
scrive e spiega la ragione di un termine 
così strano: “PlusAbili e non DisAbili, 
perché già il prefisso dis nel linguaggio 
medico, esprime significato di difettoso, 
anomalia, alterazione... come ad indicare 
stato di inferiorità che non condivido” e 
continua “È vero che chi ha una disabili 
tà richiede più tempo, più attenzioni, più 
cure, più sforzo fisico... ma è altrettanto 
vero che chi ha una disabilità, dà mag 
giori soddisfazioni quando raggiunge un 
obiettivo e un traguardo”. 

Quanto sono vere e belle queste paro 
le. Crediamo proprio che molti dei lettori 
di Ombre e Luci si possono riconoscere 
così bene in questo semplice punto di 
partenza. 

E da lì Vittoria elenca tutti i personaggi 


storici, artisti, sportivi e cantanti, che nel 
la vita hanno fatto cose straordinarie (il 
“plus”) pur avendo delle disabilità e ano 
malie: Leopardi, Roosevelt, Frida Khalo, 
Van Gogh, Ray Charles, Re Luigi XIV, Bebe 
Vio. E qui potremmo dire tante cose sul 
percorso che la tesina di Vittoria ci porta 
a fare, tra le tante plus disabilità della sto 
ria. Disabilità, scrive Vittoria “...non come 
handicap/difficoltà nel fare qualcosa ma 
come risorsa, specialità”, che hanno reso 
le loro imprese ancora più incredibili. 

Ma è sulla dedica iniziale e finale che 
cade la nostra attenzione “A mia sorella 
Maria Futura... Per la sua dolcezza, forza 
e simpatia”, quasi un augurio, forse una 
constatazione, che possa essere annove 
rata tra queste personalità che hanno tra 
sformato il “dis” in “plus”, così grande è la 
riconoscenza che Vittoria ha per lei. 

Le abbiamo rivolto alcune domande. 


Che rapporto hai con Maria Futu- 
ra? 

“Mi diverto, mi fa divertire perché è 
spiritosa ed estroversa” 


La copertina e la mappa concettuale della tesina di Vittoria 


IL 


PLUSABILE 


Vittoria Amelia Russo 


Classe III H 
Istituto Comprensivo “Paolo Stefanelli” 


Plesso Taverna 
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Vittoria e Maria Futura hanno frequen 
tato la stessa scuola Primaria e anche la 
stessa scuola secondaria qui a Roma. 

Insieme hanno affrontato l'esame di 
terza media e insieme ora hanno iniziato 
la nuova Scuola Superiore, ognuna con le 
proprie ansie e difficoltà. 


E vero che chi 
ha una disabilità 
richiede più tempo, 
iù attenzioni... ma 
è altrettanto vero 
che dà maggiori 
soddisfazioni 
quando raggiunge 
un obiettivo 


Come è stata la convivenza nella 
stessa scuola? 


“Non sono stata mai chiamata per 
aiutarla, abbiamo fatto delle cose insie 
me, di Arte, di Musica, ma in generale 
ognuna ha avuto la sua vita a scuola, 
anche i professori hanno preferito la 
sciarci separate. Spesso ci incontrava 
mo, ma Maria Futura si intimidiva. Lei 
si scocciava se io stavo con lei. Alcune 
compagne delle terze classi sono sta 
te chiamate con Maria Futura ed altri 
ragazzi con disabilità in un progetto di 
Teatro Integrato con spettacolo alla fine 
dell’anno; ma i professori hanno pre 
ferito non coinvolgermi. È stato giusto 
così, perché lei ha bisogno dei suoi spa 
zi e della sua autonomia.” 

Parole sagge che esprimono un pen 
siero maturo, e una consapevolezza sere 
na dei limiti e delle risorse e delle capaci 
tà di una sorella speciale. 
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Quali sono le cose che ti piaccio- 
no di Maria Futura? 

“Lei è coccolona e sempre allegra. Però 
a volte fa i dispetti e capita che litighiamo 
quando non mi fa fare delle cose o perché 
metto in disordine. Lei è troppo ordina 
tal”. 

Come spesso capita con le sorelle più 
grandi anche Maria Futura ha spesso 
aperto la strada a Vittoria per conoscenze 
e amicizie nuove . 

“Maria Futura è molto estroversa, lei 
riesce a fare subito amicizia. Fin da pic 
cola mi aiutava in questo e io la mandavo 
avanti a fare conoscenza con nuovi ami 
ci', 

Racconti di vita, di cose e dinamiche 
tra sorelle, fatti e eventi costellati da stra 
nezze, forse anche da sofferenze. Espe 
rienze e fatti che, se condotti e accompa 
gnati da una famiglia che li sa accogliere 
e riesce a dargli il giusto peso e la giusta 
spiegazione, possono essere arricchenti 
per tutti. 

Vittoria, cosa farai dopo il liceo? 

“Vorrei fare il medico”. Forse l'espe 
rienza di Maria Futura avrà influenzato 
la sua scelta. In ogni caso l’esperienza a 
fianco ad una sorella “plus-abile” potreb 
be aiutare a fare di lei un medico sensibi 
le e attento. 

Grazie Vittoria. In questa che per te è 
la tesina che ti ha presentato agli esami 
di terza media, noi genitori ritroviamo la 
dimostrazione che la convivenza con una 
sorella o un fratello “plus abile”, è una 
risorsa in più (“plus” appunto), che può 
portare grandi frutti nella vita e render 
la emotivamente più ricca. Le tue parole 
danno coraggio e speranza. OL 
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Scoprirsi unici 


®* MUSICOTERAPIA 
® SCUOLA e INCLUSIONE 


e crescere insieme 


All'istituto comprensivo “Miraglia-Sogliano” di Napoli, ha preso vita 

un percorso di formazione centrato sulle potenzialità della musicote- 

rapia intesa come risorsa che, nella prospettiva di una scuola inclusi- 

va, risponde in modo differenziato ai ve A di tutti gli alunni e degli 
i 


insegnanti, senza ricorrere a misure specia 


di Bruno Galante 


9 introduzione della musicotera 
pia nel contesto scuola non vuole 
aggiungere nuove strategie didat 

tiche per fronteggiare l'emergenza, ma 
sottolineare la dimensione dialogica, 
nucleo del fenomeno educativo: è cerca 
re l’incontro tra docente e discente, tra 
studente e studente, tra studente e clas 
se. È l'inclusione del gruppo in un unico 
processo narrativo attivato dallo stesso 
evento Suono. 

Le sonorità e le dinamiche del suono, 
infatti, mobilitano risorse che presiedo 
no all’apprendere. Gli insegnanti e gli 
alunni maturano attraverso la consape 
volezza del rapporto uomo sonorità una 
naturale tensione verso la ricerca di sen 
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per alunni con disabilità... 


so. Le scelte degli alunni sono reali e si 
basano su motivi specifici e individuali. 

L'uso che l'insegnante fa della musica, 
in questo tipo di rapporto educativo, ha 
l’effetto di stupire gli alunni: si smontano 
le loro abitudini di passivi fruitori di mu 
sica e si scopre che l'essere alunno non 
comporta la posizione di ascolto passivo. 

L'approccio coinvolge ciascun docen 
te nel compito di sostenere l’altro e raf 
forza le basi di una professionalità già 
esistente. L'alunno avverte e comprende 
che c'è una possibilità per essere prota 
gonista e che c'è spazio per venire fuori 
con la propria soggettività. 

In questa dimensione l'insegnante ri 
goroso e creativo coglie, attraverso un’os 


servazione costante, i differenti momenti 
di attenzione e le energie creative degli 
alunni, sapendo orientare l'agire conere 
to, la valutazione del contesto e la formu 
lazione di successive ipotesi di lavoro. 


Scrittura e metodo 
spontaneo 
Il metodo 

Fesercitazione vera e propria relativa 
al meccanismo scrittorio e al movimento 
spontaneo si articola attraverso tre differen 
ti momenti di apprendimento del pensare 
attraverso l'ascolto della stessa musica. 

Per ogni momento è prevista una di 
Versa consegna: 

1) ascoltare la musica e produrre su 
un foglio linee, assecondando l'impulso 
del proprio movimento spontaneo. 


2) nel secondo ascolto inserire nel 
reticolo delle linee prodotte preceden 
temente, parole così come si presentano 
liberamente alla mente. 


3) nel terzo ascolto, raggruppare se 
condo un personale criterio le parole ap 
puntate tra le linee. 


L'esercizio di indulgere per tre volte sullo 
stesso brano sonoro, aiuta ogni studente © 
“ordinare il caos” creato nella propria co 
scienza “dalla moltitudine di sensazioni 
che il mondo gli ha dato”. Maria Montessori 
spiega che "crediamo erroneamente che il 
bambino più ricco di giocattoli possa essere 
meglio sviluppato‘, mentre "invece la mol 
titudine disordinata di oggetti è essa che ag 
grava l'animo di un nuovo caos’ come ac 
cade oggi con il bombardamento di stimoli 
sonori dal quale gli alunni sono assediati ed 
entro il quale diventa difficile orientarsi. 


A questi tre momenti di lavoro indivi 
duale fa seguito la fase del momento di 
gruppo che inizia con la lettura e la so 
cializzazione delle proprie scritture. 
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Sul campo 


Durante la fase “sperimentare sul 
campo”, prevista dal percorso di forma 
zione l’attività, viene proposta in due 
contesti classe molto diversi da due in 
segnanti che già l'avevano sperimentata 
su stesse. 


Elisa e la sua classe 


(I media) 

Elisa è un’alunna ipovedente con gra 
vissime difficoltà nell’articolare le brac 
cia e siede su una carrozzina. Si esprime 
attraverso suoni. È attratta dai colori vi 
vaci e mostra piacere se si canta o si suo 
na. La sua classe è accogliente e con un 
buon livello di scolarizzazione. 


Daniele e la classe “caotica” 
(III media) 

Daniele, alunno disabile della classe, 
ha una frequenza saltuaria, è iperattivo, 
è in grado di leggere e scrivere. È inseri 
to in una classe chiassosa e caotica, con 
problematiche relazionali, poco scola 
rizzata. Ci sono alunni che devono essere 
contenuti con un rapporto frontale. 


Nuovi stati di energia 

Elisa è protagonista della sua comu 
nicazione. È lei che guida il rapporto e 
indica le operazioni da fare, l'insegnante 
segue le sue richieste. 

Il tutto avviene nel contesto di una 
classe in cui tutti sono alle prese con lo 
stesso compito. La ripetizione delle tre 
sequenze sonore è l'occasione per riela 
borare i propri stati di energia e per as 
sumere una funzione organizzatrice per 
l’intera classe. 

Elisa, attraverso le personali emozioni 
generate dall’ascolto della musica, attive 
una vasta gamma di proposte motorie 
che generano un'alleanza comunicativa. 
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L'insegnante non trasmette comandi 
ma si adatta alla situazione che l’alunna 
comunica: è evidente che ha la capaci 
tà di sintonizzarsi con Elisa senza però 
identificarsi con lei. 

Man mano che il movimento spon 
taneo prende corpo, Elisa sa animare 
un'espressione motoria che le appartie 
ne; assume un atteggiamento esplorati 
vo che ricompare nei tre ascolti con mo 
dalità sempre più evidenti. La presenza 
dell'insegnante crea “una cornice”, una 
base sicura in cui muoversi con curiosi 
tà. Si può ipotizzare la nascita di un codi 
ce tra la ragazza, l'insegnante e la classe. 

Lalunna, attraverso l’esperienza, co 
glie l'occasione, di “cambiare il suo stato 
di energia”. 

È questa energia, già esistente in lei in 
modo latente, che le permette di poten 
ziare il suo linguaggio non verbale. Ella 
si esprime e fa cambiare agli insegnanti 
e alla classe il loro schema di rappresen 
tazione nei suoi confronti. 

Gli alunni della classe caotica gradual 
mente arrivano a non sentirsi al guinza 
glio dell'adulto al punto di chiedere all'in 
segnante di ripetere l'esercitazione. 

Iniziano a percepire che si posso 


no creare relazioni migliori, che l’inse 
gnante è realmente interessato a loro e 
che li ascolta. Qualcosa, a livello logico 
ed emotivo, rende possibile che emer 
gano pensieri ed emozioni reali, preoc 
cupazioni e recenti dispiaceri. Vengono 
fuori ragazzi diversi di cui la stessa inse 
gnante si meraviglia. Lo spazio per una 
narrazione di sé a partire dai tre ascolti 
musicali genera una dimensione eman 
cipativa attraverso la quale gli alunni 
risalgono "alle ragioni del proprio agire, 
(per) interpretarle e correggerle" Si sco 
pre che ognuno ha il proprio progetto di 
vita ma deve tenere conto che esistono 
gli altri. Gli alunni caotici hanno ora la 
possibilità di fare una riflessione su se 
stessi: fanno un bilancio di competen 
ze, correggono loro atteggiamenti, fanno 
verifiche relative ai propri vissuti. 

(l’intera esperienza, con il titolo 
“Musicoterapia nel contesto scolastico 
per un dialogo inclusivo. Il meccanismo 
Scrittorio e la didattica metacognitiva”, 
è stata descritta e pubblicata dal con 
duttore e da due insegnanti protagoni 
ste nella rivista INTEGRAZIONE SCO 
LASTICA E SOCIALE n.15/2 EricKson 
Trento maggio 2016) OL 


Alcuni esempi di linee prodotte seguendo il movimento spontaneo 
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di Roberta Speziale e Daniela Cannistraci 


afeSurfing è un progetto promosso 
da Inclusion Furope, associazione 
di persone con disabilità intelletti 
va europea a cui Anffas Onlus aderisce, 
che ha visto la collaborazione di quattro 
associazioni europee di Italia, Spagna, 


CONNESSI DAVVERO 


® INTERNET 
e SOCIAL NETWORK © ANFFAS 


Inghilterra, Polonia (rispettivamente 
Anffas Onlus, Plena Inclusion, Mencap, 
PSOUU) e che ha avuto come obiettivo 
la formazione delle persone con disabi- 
lità intellettiva in materia di protezione 
dei dati sul Web. 

Ombre e Luci 139 


15 


di CONNESSI DAVVERO 


La prima fase del progetto si è svolta 
online: tramite i profili social delle asso 
ciazioni coinvolte sono state postate cin 
que domande relative all'uso del web da 
parte delle persone con disabilità intellet 
tive per capire i principali rischi del web e 
le principali aree di cui occuparsi in tale 
ambito. Le domande sono state uguali 
per tutte le associazioni ma naturalmente 
tradotte nelle diverse lingue. 

Successivamente ogni associazione 
ha realizzato un proprio video - inter 
pretati tutti da persone con disabilità 
intellettive - su un tema diverso atti 
nente anche alle risposte ricevute sui 
social. I temi dei video sono stati: 

1) Usare internet in modo sicuro 

2) Cose che dovete sapere su internet 
3) Dispositivi mobili: opportunità e pericoli 
4) Proteggersi su Facebook 

5) Quali informazioni condividere online? 

Anffas in particolare ha realizzato un 
video concernente l’uso consapevole dei 
cellulari, dei tablet e degli smartphone, 
spaziando dall'acquisto all'uso consape 
vole di applicazioni come Instagram, fino 
alla condivisione della propria posizione 
e/o del proprio numero di telefono. 


Molti dei 
partecipanti, ad 
esempio, non 

vr eden che una 
volta postata una 
foto su Facebook, 
questa resta su 
internet per sempre. 
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SAFE 
SURFING 


Successivamente sono stati realizzati 
dei seminari interattivi su internet (webi 
nar) sugli argomenti dei video a cui han 
no preso parte oltre 1000 persone con di 
sabilità intellettive, operatori e familiari. 


Può raccontarci un incontro tipo 
dei webinair? 

Prima di ogni seminario, i formatori 
hanno inviato ai partecipanti iscritti del 
materiale informativo per descrivere gli ar 
gomenti del webinar, la modalità di svolgi 
mento, le modalità di accesso alla piattafor 
ma di formazione a distanza, il link al video 
oggetto del webinar e alcune domande per 
valutare la comprensione delle informazio 
ni del materiale informativo inviato. 

Durante il webinar i partecipanti han 
no potuto fare domande in diretta ai for 
matori - è stato poi inviato ai partecipanti 
un documento con le slide del corso e un 
riassunto dci temi trattati. 


Adesso i seminari sono terminati: 
qual è il bilancio? 


Ottimo: abbiamo avuto dei riscontri 
positivi da tutte le persone che hanno 
partecipato che hanno modificato le loro 
abitudini sui social, ad esempio, prestan 
do molta più attenzione alla diffusione 
dei dati personali e delle loro immagini. 
Molti di loro, infatti, non sapevano che 
una volta postata una foto su Facebook 0 
comunque messa online, questa resta su 
internet per sempre. 


Siamo anche riusciti a sensibilizzare le 
persone vicine alle persone con disabili 
tà intellettive relativamente all'uso che 
queste fanno del web, ai problemi come 
cvberbullismo e simili e più in generale 
ai pericoli del web, tanto che molti che 
non avevano preso parte ai webinar han- 
no chiesto di poter comunque ricevere i 
materiali. 


Pensa saranno ripresi? Avete la 
percezione che possano conti- 
nuare ad essere utili? 


AI momento il progetto è chiuso e 
non sappiamo se Inclusion Europe ha in 
programma di fare una seconda edizione 
con associazioni di altri paesi europei ma 
comunque i video sono sempre disponi 
bili sul nostro sito - www.anffas.net — e 
sul nostro canale Youtube - ht(ps:/www. 
voutube.com/user/AnffasOnlus - e sono 
sempre attuali e sempre utili. Il mondo 
del web è ormai parte integrante delle 
nostre vite ed è importante sapere come 
utilizzarlo al meglio capendo che pur of 
frendo infinite possibilità di conoscenze e 
informazioni, è anche fonte di pericoli, di 
incognite e di episodi e contatti indeside- 
rali. 


Ci sono stati dei criteri per sce- 
gliere i partecipanti? Dove si 
sono svolti? 

Non ci sono stati criteri di scelta: è sta 


Immagine tratta da uno dei video tutorial 


EMEGLIO NON PUBBLICARE ONLINE 
FOTO TROPPO PRIVATE, 
PERCHE TUTTI POSSONO VEDERLE 
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ta inviata una comunicazione alle nostre 
Associazioni locali invitando gli interes 
sati ad iscriversi ai webinar e vi hanno 
partecipato da tutta Italia: Friuli, Sicilia, 
Campania, Liguria, ecc. 


In quanti hanno partecipato? 


I webinar hanno coinvolto oltre 1.000 
persone. 


In un articolo del Corriere di un 
anno fa circa un vostra collabora- 
trice evidenziava: "Alcuni ragazzi ci 
hanno raccontato di aver subito epi- 
sodi di bullismo e discriminazione a 
causa della propria disabilità e così 
abbiamo pensato di promuovere ini- 
ziative per rafforzare la loro autosti- 
ma e favorire la loro integrazione nel 
gruppo (spiega Simona Pennacchia, 
neuropsichiatra infantile di Anffas 
Ostia). Siamo partiti da cose all'ap- 
parenza banali ma importanti per 
un adolescente, come la scelta del 
vestito adatto, l'abbinamento dei co- 
lori, iltrucco. Vengono poi approfon- 
diti aspetti emotivi e relazionali, per 
esempio come valorizzare i rapporti 
veri, vivere le proprie emozioni, la 
propria sessualità, un corpo che cam- 
bia; e ancora: come prendere confi- 
denza coi mezzi pubblici e acquisire 
il senso del denaro. Tutti aspetti (con- 
clude Pennacchia) che possono favo- 
rire l'autonomia e l'inclusione nella 
comunità». 


Le iniziative di cui si parla qui sono 
diverse da quelle del progetto? 
Constatiamo tra quanti conoscia- 
mo che c'è un grande bisogno 
di affrontare questi argomenti, 
anche partendo dallo spunto del 
personale utilizzo della rete...ci 
sarà modo di affrontarli ancora? 
Tutti i progetti che realizza Anffas 
sono volti ovviamente alla tutela del 
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le persone con disabilità in ogni am 
bito della vita, compresi quelli legati 
alle nuove tecnologie, e allo stesso 
tempo hanno come obiettivo anche 
la promozione dell’indipendenza, 
dell'autonomia e dell’Autorappre 
sentanza, fattori fondamentali per il 
futuro delle persone con disabilità ed 
in particolare per le persone con di 
sabilità intellettive. 

Autorappresentanza infatti vuol dire 
che le persone con disabilità intellettive 
parlano in prima persona e spiegano in 
prima persona quali sono i loro problemi, 
quali le loro necessità e quali le soluzioni 
adatte per far rispettare i propri diritti di 
cittadini italiani. 

Anffas sta lavorando molto per l'’Au 
torappresentanza e grazie al recente 
progetto “Io, Cittadino!”, è nato “Io cit 
tadino! Piattaforma Italiana Autorap 
presentanti In Movimento” il primo 
movimento degli autorappresentanti 
italiani ricevuta anche dal presidente 


della repubblica Mattarella e aderente 
all’ EPSA, la Furopean Platform of Self 
Advocates. 

Tramite la Piattaforma sarà possibile 
portare all'attenzione dell’opinione pub 
blica, delle istituzioni, degli stakeholder, 
delle famiglie e degli operatori tutte reali 
questioni che interessano le persone con 
disabilità intellettive e/o relazionali che 
riguardano più ambiti di quanti possia 
mo pensare. 
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Tutorial sull'utilizzo dei social network 


La Chiesa accanto 


a mio figlio 


di Isabelle (O&L n. 210) 
Trad. di Rita Massi 


Isabelle è la madre di Adriano, 28 
anni. Ci racconta di un momento 
particolarmente emozionante vissu- 
to con suo figlio, a Lourdes nel 2007. 


cl programma di un pellegrinaggio 
a Lourdes con Adrien, nostro figlio 
con disabilità grave, era proposto 
il sacramento della Riconciliazione. Ci 
trovavamo in una Cappellina all’interno 
del Santuario, in un posto molto laterale 


LA RICONCILIAZIONE dI 


e MISERICORDIA 
* CATECHESI 
* SACRAMENTI 


e confortevole con la moquette per terra, 
dettaglio che ha la sua importanza per 
ché Adrien e Alessandra, un’altra perso 
na con disabilità grave che partecipava al 
pellegrinaggio, hanno potuto essere mes 
si a terra quando si erano stancati di stare 
sulla sedia a rotelle. Dopo un momen 
to di preghiera comunitario, è venuto il 
momento dell'incontro individuale con il 
sacerdote, il quale si è rivolto verso di me 
e mi ha domandato: “Che debbo fare?” 
ho risposto: “Penso che tu lo saprai, stai 
un po’ con loro.” 

L'incontro tra Adrien e il prete si è 
svolto in un dialogo muto. Al momento 
giusto Adrien si è allungato per terra e, 
per restare al livello dei suoi occhi, il sa 
cerdote ha fatto lo stesso. Concluso il sa 
cramento della Riconciliazione, il sacer 
dote ha riconosciuto che in fondo non era 
stata una cosa complicata. E anni dopo ho 
saputo che dava testimonianza di questo 
particolare incontro con altri sacerdoti. 

Questa immagine della Chiesa che si 
allunga a terra accanto a mio figlio gra 
vemente disabile, resta per me un’imma 
gine molto forte. E° la Chiesa che si mette 
al livello di tutte queste persone colpite 
da una grave disabilità e le ascolta atten 
tamente, anche se dalla loro bocca non 
esce alcuna parola. E poi è un'immagine 
di umiltà come quella di abbracciare il 
suolo e di sottomettersi a tutto il potere di 
Dio. In fondo la forza dei nostri figli fragili 
è di portarci ad assumere una postura che 
non è naturale, è essenziale! OL 
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La sua prima confessione 


| Faglia è ben di più della confessione, 
è la gioia di essere amati da Dio 


di Sophie Lutz (O&L n. 216) 
Trad. di Rita Massi 


lilippine è battezzata e cresimata. 

Tutte le domeniche fa la comunione. 

Più volte ha ricevuto l'unzione degli 
infermi. Ma per ciò che concerne il sacra 
mento della confessione: perplessità. 

Un amico sacerdote teologo ci aveva 
detto: “Con l’unzione degli infermi, Phi 
lippine riceve il perdono di Dio. Ma, il 
sacramento della Riconciliazione non 
può riceverlo in quanto necessita della 
confessione.” Va bene! 


Durante il pellegrinaggio di Ombres 
& Lumiere a Roma, il prete con il qua 
le ne parlavo mi dice: “Non sono d’ac 
cordo, bisogna che Philippine riceva il 
sacramento del perdono anche se non 
può parlare.” Va bene. 

Ho lasciato passare del tempo, un po 
per negligenza, un po’ nel timore di non 
essere capita. 

Leggere negli occhi di un sacerdote, 
così come l'ho percepito, che con l’han 
dicap si fa del sentimentalismo, io pro 
prio non lo sopporto. 

Arriva l’anno della misericordia. Om 
bres & Lumière pubblica la testimonian 
za di Monsignor Daucourt (p. 12) sulla 
confessione delle persone con handicap. 
Riacquisto un po’ di fiducia e decido di 
contattare il mio parroco. Per non dover 
affrontare il suo sguardo, mando mio 
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marito a portare il numero di O&L al par 

roco e gli scrivo una mail: “Noi chiedia 

mo il perdono di Dio per Philipine, lei 
accetta di fare come Mns. Daucourt?”. 
Risposta: “Condivido pienamente, sono 
d'accordo”. 


Il giorno stabilito, abbiamo accompa 
gnato Philippine con la sedia a rotelle e 
ci siamo allontanati. Già questo gesto mi 
ha emozionato. Già non dover fare da in 
termediaria come sempre, era per me un 
atto di fiducia in Dio. Come descrivere 
la mia gioia quando ho visto da lontano, 
la mia Philippine sorridere al sacerdote 
che, molto vicino a Ici, le parlava accanto 
al viso tendendo il suo braccio? Un padre 
che prende il suo figliolo tra le braccia. 
Avevo davanti agli occhi un'immagine 
parlante. Le parole che tanto spesso si ri 
petono: “Poca importanza ha il tuo pec 
cato, poco importa quello che dici, Dio 
tiama e ti perdona”, prendevano un tale 
rilievo che ne ero sconvolta. Philippine 
era felice e lo è rimasta per tutto il fine 
settimana. Questa cosa non riguardava 
solo Ici. È la Chiesa intera che ha bisogno 
di ripensare come le persone private del 
la parola possano ricevere l'assoluzione, 
per dimostrare che il perdono è ben di 
più di una enunciazione di peccati, è la 
gioia di essere amati da Dio. OL 


Segni efficaci 


di Gerard Daucourt (O&L n. 210) 
Trad. di Rita Massi 


uando ero vescovo di Hauts-de 

Seine, durante una messa in una 

parrocchia in cui ero in visita, se 
duta ff prima fila, cera una mamma con 
in braccio sua figlia gravemente disabile. 
AI momento della comunione mi avvicino 
per consentire loro di comunicarsi. Por 
go T'Ostia alla bambina e la mamma mi fa 
presente che sua figlia non ha fatto la pri 
ma Comunione. Cerco di approfondire un 
po e la mamma mi risponde che sua figlia 
Michéle è battezzata e che tutte le sere lei le 
parla di Gesù: “Dovrebbe vedere, come 
mi ascolta!. Quel giorno ho dato la pri 
ma Comunione a Michéle. La mamma ne 
è rimasta molto emozionata. Alla fine della 
messa, le ho fatte venire davanti a tutta l'as 
semblea per spiegare a tutti che, da parte di 


LA RICONCILIAZIONE 


Michéle, ci era giunto un importante mes 
saggio: “Michèle non può evangelizzare 
gli altri attraverso le parole, ma lo fa 
con la sua presenza: ha fatto la sua pri 
ma comunione anche se non ha potuto 
frequentare il catechismo. Attraverso 
lei, il Signore ci ricorda che nella Comu 
nione è soprattutto Lui che fa qualcosa 
per noi e non l’inverso”. La debolezza è 
uno dei mezzi che Dio sceglie per rivelarsi. 
Il primo segno che le persone con disabilità 
grave mi danno è che manifestano la pre 
senza di Cristo. 

Certamente, la fede di queste persone 
rimane un mistero, come per ognuno di 
noi, resta nel proprio intimo. Noi abbiamo 
la possibilità di esprimerci bene, in base alla 
nostra esperienza di fede possiamo cam 
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biare eppure ci sentiamo limitati a spice 
garla. Le nostre parole sono sempre troppo 
deboli. Per i bambini o gli adulti gravemen 
te disabili che non possono esprimersi né 
con la parola né talvolta con i gesti, è ancora 
più difficile, ma il più delle volte, possiamo 
notare, quando si trovano in un gruppo di 
preghiera o a messa, come sono calmi e fe 
lici. Sono molto colpito per il modo in cui 
queste persone possono restare a lungo in 
silenzio in adorazione. Per me è segno che 
qualcosa passa tra il Signore e loro. Qualco 
sa di misterioso, ma importante. 


| sacramenti sono segni efficaci 
Fortunatamente molta strada è stata fatta 
per l’accesso ai sacramenti delle persone 
con disabilità grave, ma succede che an 
cora si senta dire: “Perché dar loro l’eu 
carestia 0 l’assoluzione, dal momento 
che non capiscono?” Bisogna conside 
rare inversamente la questione dei sacra 
menti! Per noi cattolici, i sacramenti sono 
innanzitutto un efficace segno di Dio per 
noi. Se a messa vado a fare la comunione 
è perché è Cristo che mi invita e vuole do 
narsi a me e, innanzitutto, è a Cristo che 
è là che io do la mia risposta. E tutti ne 
hanno diritto! E non è in funzione del 
la nostra intelligenza o del nostro grado 
di comprensione. Bisogna avere questa 
convinzione di partenza per coloro che 
sembrano avere delle capacità intellettive 
limitate anche se sicuramente la prepa 
razione al battesimo, il catechismo per i 
bambini sono estremamente importanti. 
Ripenso ad un ragazzo che non parla 
va. Preparavamo la celebrazione della ri 
conciliazione. Gli domando come inten 
de il perdono di Gesù: prende un grosso 
sasso e lo batte contro il suo petto, da il 
sasso a me e va ad abbracciare tutti i pre 
senti. Il suo grande sasso rappresentava 
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ciò che gli procurava dolore nel suo cuore, 
lo dà al sacerdote che, nel nome di Gesù, 
sta per dargli il perdono ed inoltre va a 
riconciliarsi con tutti. Quando si pensa 
alle questioni ed alle complicazioni che 
si possono creare intorno al sacramento 
della riconciliazione, i nostri fratelli e so 
relle disabili gravi ci insegnano la sempli 
cità delle varie tappe cristiane... 

Quando si celebra questo sacramento 
con le persone delle case di accoglienza 
specializzate dell'Arca di Trosl, in cui 
almeno tre quarti di loro non parlano, si 
prepara innanzitutto un mimo, si canta 
e si prega. Poi indosso la veste bianca e 
la stola e mi sistemo in una stanza dove 
ogni persona viene accompagnata dal suo 
assistente. Faccio accomodare la persona 
e l'assistente va via; ho davanti a me un 
uomo o una donna, giovane o adulta, che 
non dice una parola, alcuni sono anche 
distratti e guardano altrove. Non so cosa 
passi nel loro cuore, ma so che la Chiesa 
crede nella misericordia del Signore e che 
il sacramento della riconciliazione è uno 
dei segni della misericordia nella Chiesa. 
Dico loro qualche parola: "Christophe 
non so se nel tuo cuore ci sono cose che 
ti pesano, se tu pensi di non aver amato 
abbastanza Gesù e le altre persone, ma 
ti dico che nel nome del Padre del Figlio 
e dello Spirito Santo, io ti perdono”. Può 
darsi che, sul momento, non compren 
dano queste parole, ma le ascoltano. 
Queste sono parole d'amore di Dio effi 
caci per lui come per tutti noi. 

Penso che si sia fatto dei sacramenti 
momenti di passaggio troppo individuali. 
Certamente sono io che vado a confessar 
mi perché sono io ad aver peccato, ma è 
nella fede della Chiesa che sto facendo 
questo passaggio. E per vivere la riconci 
liazione come tutti gli altri sacramenti io 
ho bisogno della Chiesa. OL 


INIZIATIVE 


freely 


.0r9 


a cura di Matteo Cinti 


asce appena due anni fa in Spagna da 

un gruppo di giovanissimi. Helpfreely 

è una fondazione che riunisce realtà 
diverse in tutto il mondo, tante associazioni e 
gruppi impegnati nel sociale insieme ad alcu 
ni dei più grandi negozi online, e rappresenta 
una nuova opportunità per sostenere le No 
profit. 

Lidea è incredibilmente semplice. Ogni 
volta che un utente iscritto ad Helpfreely farà 
un acquisto su uno dcei siti partner, una per 
centuale della transazione sarà donata alla No 
profit scelta da chi sta comprando, in una per 
centuale variabile fino al 10%. All'utente non 
viene richiesto un contributo aggiuntivo: è il 
negozio a devolvere una parte dell'acquisto. 
Sembra troppo bello per essere vero, eppure 
in poco più di un anno di attività Helpfreely 
ha raccolto quasi 130.000 curo. 

Anche Fede e Luce ha preso parte al pro 
getto e può essere scelta come destinataria per 
la donazione. Cè un nuovo modo per soste 
nerci! 


* DONAZIONI 


* CROWFOU 


No Profit 
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FEDE E LUCE 


Li somesand "ASA 
 Meeting.deGiovani 


di Arianna Giuliano 


a settimana dal 31 luglio al 6 agosto 

si è tenuto ad Alicante, Spagna, il 

1 Meeting internazionale giovanile 
di Fede e Luce. Per l’Italia eravamo in 12. 
lo ero molto emozionata, già da quan 
do mi era stato proposto, chiedendomi 
anche il perché proprio io?Arrivato il 
giorno della partenza, io, mia mamma, 
che mi ha accompagnata, Daniela, Mar 
tina, Sara e Federica, ci siamo trovate 
all'aeroporto, abbiamo immediatamen 
te “legato”,ci siamo guardate e ci siamo 
dette “Ok... iniziamo questa avventura e 
speriamo bene”. Arrivate ad Alicante, io 
ho avuto prima un po’ di problemi con il 
trasporto, poi con la camera, per fortu 
na subito risolti. Questo mi aveva mes 
so un po’ in ansia, sarei voluta tornare 
a casa velocemente, allora mia mamma 
mi dice di stare tranquilla, dormirci so 
pra, che vedevo tutto nero a causa della 
stanchezza e che l'indomani avrei visto 
tutto sotto una luce diversa. Infatti, ave 
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e INCONTRI INTERNAZIONALI 
e TESTIMONIANZE © GIOVANI 


va ragione. AI mattino, sembrava che i 
problemi della sera prima non ci fossero 
mai stati. Il lunedì sono arrivati gli al 

tri ragazzi sia dall'Italia che dal resto del 
mondo. Ora eravamo al completo, c'era 

no tutti, circa 160, ragazzi disabili, alcuni 
accompagnati da un genitore, come me, 
ma moltissimi erano AMICI, che imme 

diatamente, come è nello stile di Fede e 
Luce, aiutavano chi era in difficoltà senza 
bisogno di chiedere. Non c'erano diffe 

renze tra noi, né colore di pelle, di lingua, 
di Paese e neanche di religione: c'erano 
anche amici di religione musulmana. Mi 
sono trovata catapultata in un bellissimo 
mondo a colori, perché pieno di gioia, di 
entusiasmo: sprizzavamo felicità da tut 

ti i pori anche se non avevamo ancora 
iniziato il vero cammino, ma eravamo lì 
tutti insieme. Ogni giorno avevamo mille 
impegni: al mattino, dopo colazione, un 
momento di preghiera in cappella, dopo 
un seminario in auditorium, poi mare 


riposo, pranzo, pausa, momento musi 
cale internazionale, seminario, pausa 
sport, momento di preghiera, cena, festa, 
e la giornata terminava con un momento 
libero di conoscenza tra noi, accompa 
gnato da degustazione di prodotti tipici 
e bibite. È stato tutto molto coinvolgen 
te, la stanchezza non la sentivo perché 
ansiosa di ascoltare tutte le bellissime 
testimonianze che ci proponevano e mi 
dicevo ma io nella mia condizione fisica, 
cosa posso fare? Sono io ad aver bisogno 
di aiuto, come posso aiutare gli altri? Ma 
continuando ad ascoltare, pensavo: certo, 
che posso, facendo vedere ad altri come 
Fede e Luce fa stare bene, noi tutti, indi 
stintamente. Ed ho avuto, per l'ennesima 
volta, la conferma che Fede e Luce è una 
chiamata, alla quale non si può rispon 
dere di no. Il giorno prima della partenza 
eravamo tutti molti tristi, la sera prima 
avevamo festeggiato, ma non era servito a 
rallegrarci, in realtà avevamo cominciato 
da metà settimana ad essere tristi. Il me 
eting è stato molto utile perché ci ha dato 
la possibilità di confrontarci e fare anche 
delle proposte nuove, parlare dei proble 
mi delle varie comunità. A me è servito 
per approfondire quello che già sapevo di 
Fede e Luce. 


Arianna con la mamma 
Silvana e un'amica 


Arianna (a sinistra) 
durante un momento di scambio 


UN FIUME 
DI PACE 


di Liliana Ghiringhelli 


In Aprile ad Oropa in 
uno splendido santuario 
mariano le comunità han 
no pregato,ringraziato, fe 
steggiato, celebrato ed elet 
to. Ci ha guidato la Parola 
“Quanti pani avete? Anda 
tea vedere” . 

La provocazione del Si 
gnore, davanti allo smarri 
mento dei discepoli a cui è 
affidato un incarico molto 
piu grande di loro (sfamare 
tutta quella gente), con una 
incredibile tenerezza dice: 
quanti pani avete voi? An 
date a vedere. I° Gesù che ce 
lo chiede. Avete poco, bene, 
partiamo da quello. Per cui 
quando siamo invitati ad 
andare a vedere ciò che ab 
biamo, che magari è poco, 
ma che messo in mano sua 
può diventare moltissimo, 
questo lo dobbiamo vivere 
con una grande pace e una 
grande serenità. La lavan 
da dei piedi ha preparato i 
cuori e lo spirito si è eleva 
to con danze guidate dalla 
comunità della Galilea.La 
chiamata di Gesu si fa storia 
nella mia storia. Mi viene 
chiesto la disponibilità al 
discernimento. “Ma come 
io? Sono madre, sposa, coo 
peratrice sociale”. Mi affido. 
Ed eccomi nuova coordina 
trice! OL 
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DALLE PROVINCE 


KIMATA 


di Huberta Pott Bertolinf\® 


Il campo di Fede e Luce è un 
momento molto speciale. Una 
scuola di amore. Una scuola di 
vita. Una scuola di vacanze. Eh 
sì, perché anche durante le va 
canze simpara senza bisogno 
di stare sui banchi e leggere li 
bri. Una scuola dove si mettono 
in comunione la propria storia, 
il proprio carattere, il proprio 
essere. Magari si fa fatica a pro 
grammare, organizzarsi e par 
tire ma a fine campo si è tristi 
di dover tornare a casa. Nella 
provincia di Kimata si sono fatti 
6 campi e quest'anno sono stati 
anche all'insegna del ritorno di 
amici di vecchia data, magari 
lontani da attività  fedelucina 
da tanti anni e ora tornati per 
rivivere l'atmosfera magica 
di un campo, per guidare la 
nuova generazione in crescita, 
per confrontarsi e rimettersi 
in gioco. È stato anche l'anno 
degli amici adolescenti: la loro 
presenza così frizzante e scan 
zonata e la loro “giovane serie 
tà” ci hanno dato nuova forza, 
speranza e voglia di andare 
avanti. Ognuno impara dall’al 
tro, ognuno insegna all’altro, 
ognuno contribuisce, aggiun 
gendo il proprio ingrediente al 
buon minestrone - qual è un 
campo. Oserci dire che i gio 
vani di quest'anno rappresen 
tano il peperoncino e i “saggi e 
antichi” amici sono stati il par 
migiano. E se poi una giovane 
mamma ci dice che non imma 
ginava mai che la propria figlia 
potesse fare un campo € tutte 
queste cose, allora direi che ab 
biamo vinto tutti: la mamma, 
la figlia, l'amico e tutto il campo 
e che ne è valsa la pena. OL 


VAI SU 


MARI E 
VULCANI 


di Carlo Gazzano 


La notizia più importante 
per Mari e Vulcani negli ultimi 
mesi è la mia elezione ai primi 
di giugno a Castellammare di 
Stabia. Ecco, direi che il bello di 
Fede e Luce è che tutti sappia 
mo che questa frase non è vera. 
Ai nostri ragazzi importa poco 
o nulla che ci sia Carlo o Vito e 
per i genitori quel che conta è 
che noi vogliamo bene a loro 
e ai loro figli e che siamo ami 
ci per davvero e non a parole 
(“non chiunque mi dice Signo 
re, Signore”...). Evviva Fede e 
Luce dove davvero chi è il “pri 
mo di tutti”è il “servo di tutti” e 
da questo servizio ricava l'im 
mensa gioia che io ho ricavato 
facendo conoscenza con il fe 
condo universo siciliano, ritro 
vando vecchi amici e scopren 
done di nuovi in Campania, 
tornando a impegnarmi nella 
mia Puglia. msieme alle gioie, 
come sempre, ci sono i crucci: 
non siamo riusciti ancora ad 
individuare i vicecoordinatori 
per Sicilia e Puglia Basilicata. 
Assumere responsabilità può 
spaventare ma ogni cosa arrive 
ra a suo tempo: con Lucia Ca 
sella stiamo lavorando e, anche 
se non ho in merito notizie cer 
tissime, credo proprio che an 
che lo Spirito stia lavorando. OL 


PER ALTRE NOTIZIE 


SA&INP®  G.ALBERTI, V. MARIANI (A CURA DI) 

eran Dopodi noi - Atti del Convegno ANFFAS 
siii ED. \NCORA 

2017 — 78 PAGINE 


Il convegno si è svolto un anno fa, quando la legge sul Dopo di noi era ancora fresca e foriera 
di tante perplessità, in occasione degli anniversari per i 20 e 30 anni delle due case famiglia 
ANFFAS in Lombardia. Le perplessità non sono del tutto svanite, anzi. Ma questo breve testo 
ha il merito di affrontare la questione dopo di noi a partire da ciò che è stato realizzato anche 
prima della legge e continua ad operare nel rispetto e nella ricerca costante della dignità delle 
persone accolte. La sua lettura potrebbe essere un utile spunto per quei genitori o amici di 
persone con disabilità soprattutto mentale che si apprestano a immaginare un'alternativa 
all’istituzionalizzazione, che non si accontentano di lasciare il loro congiunto nella propria 
casa con una collaboratrice domestica e che sono alla ricerca di possibili indicatori di control 
lo della qualità non solo assistenziale sanitaria ma anche pedagogica e sociale. La comunità 
alloggio, ci spiegano gli autori nei loro interventi, può rappresentare per alcune tipologie di 
disabilità, una migliore possibilità di vita. Autonomia e libertà, intese come possibilità di fare 
ciò che si vuole o che piace... non sempre sono realizzabili; spesso, per la persona con disabilità 
mentale, rischiano di essere impraticabili e fuorvianti. C.T. OL 


IL SIGNOR PARROCO 


VAI JEAN MERCIER 


Gall Il signor parroco ha dato di matto 
ED. PAOLINE 
2017 — 141 PAGINE 


Il parroco don Beniamino perde la testa: la sua missione sacerdotale non sembra più trovare 
senso di fronte ai bisticci degli operatori pastorali, ai suoi fallimentari e poco diplomatici tentativi 
di richiamo al cuore del messaggio evangelico. Pure il Vescovo lo richiama e sembra non ricono 
scere le sue umane velleità di carriera. Lascia un biglietto, il telefono e le chiavi della macchina 
creando sgomento tra i suoi parrocchiani. I colpi di scena, in cui si sorride per l'evidenza delle 
nostre debolezze, non finiscono presto. Jean Mercier giornalista esperto di questioni religiose 
del settimanale “La Vie” al suo primo romanzo, caso editoriale in Francia ha disegnato una sto 
ria davvero godibile in un clima molto francese, ma anche tanto cattolico universale, che descri 
ve con estrema semplicità e inattesa profondità temi molto particolari, umani e spirituali. Ce lo 
rende ancora più sorprendente e vicino una frase di Jean Vanier - capace tante volte di raccontar 
ci e comprendere le ferite di ogni cuore- in cui ci si imbatte proprio al cuore del breve romanzo: 
«Uno non sa veramente cosa vuol dire amare, finché non ha dovuto amare delle persone difficili, 
o anche assai difficili, se non addirittura impossibili da amare». - C.T. OL 
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| LIBRI E ALTRO 


Gabriella La Rovere 


ANiSAANIM - GABRIELLA LA ROVERE 

Hello Harry! Hi Benny! 
ED. MURSIA 

2017- 219 PAGINE 


Una ragazza autistica, Benedetta, affetta da sclerosi tuberosa, schizofrenia ed epilessia, una 
dolescenza da affrontare. La passione per la saga di Herry Potter, suo amico immaginario e suo 
alter ego. Il libro è un susseguirsi di mail tra mamma e figlia, la madre, autrice del libro, ha l’idea 
di aprire una casella di posta elettronica e di scrivere a Benedetta sotto le spoglie del famoso 
mago, comincia così un lungo e fitto epistolario. 

La madre, attraverso questa ingegnosa idea, sperimenta un vero metodo educativo alterna 
tivo, che tiene conto degli aspetti emotivi, affettivi, relazionali e pedagogici; accetta e riconosce 
la patologia della figlia, ma è soprattutto consapevole di avere davanti a sé una figlia adolescente 
alla ricerca di una sua identità, impegnata nel cercare di risolvere piccoli e grandi problemi della 
crescita e della sua quotidianità come la cura della persona, la propria affettività nonché la ge 
stione delle proprie patologie. 

Come tutti gli adolescenti, per Benedetta è più facile accettare consigli e rassicurazioni dalla 
mico Harry piuttosto che dalla mamma, la quale riesce così a farle affrontare prove, a rassicurarla 
nei suoi timori, ad ampliare i suoi interessi e a darle maggiore fiducia in se stessa. 

Il libro è molto interessante e vale veramente la pena leggerlo non solo per gli utili ed inte 
ressanti suggerimenti pedagogici, ma anche per cercare di dare risposta a qualche inevitabile 
domanda circa una relazione educativa comunque basata su un piccolo raggiro e inoltre: come 
e fino a quando andare avanti? Elisabetta Aglianò OL 
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“La vostra rivista mi è diventata, 
piano piano, sempre più preziosa. 
Come mamma, ne (raggo conforto, 
una forma di solidarietà, consigli, Ì I se lo reg ali 
confronti, libri consigliati... i 
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Grazie! 


ad un amico 


Paola 


Aiutaci ad allargare la grande famiglia di Ombre e Luci. 
Questo Natale regala a un amico un anno della rivista! 
Scrivi a ombreeluci@fedeeluce.it per saperne di più. 
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VIOLA E MIMOSA 


di Giulia Galeotti 


1 dolore di neonati e bambini resta un 

enorme mistero. Teologi, filosofi, bibli- 

sti, mistici, religiosi: per quanto ne ab- 
biano parlato e scritto, nessuna voce di ieri 
o di oggi è riuscita a spiegarci perché Dio 
ammetta l'inaccettabile sofferenza fisica e 
spirituale dei più piccoli. Se Dio è amore, 
come può concepire, come può permet. 
tere che un bambino possa ammalarsi 0 
venire menomato, torturato, abusato e uc 
ciso? Come può permettere le mostruosità 
di cui parla la cronaca? O l'ingiusta soffe- 
renza dei piccoli ricoverati nelle unità ne- 
onatali o nei centri comfort care per bimbi 
con patologie incompatibili con la vita? 


Poi, un giorno, un lampo caldo di luce 
è venuto dalla lettura, un po' casuale, del 
diario di una giovane mamma, Silvia Fa- 
sana, che in Giacomo, il mio piccolo mis 
sionario (Itaca, 2017, pagine 135, euro 13) 
ripercorre i mesi — lunghi quanto l'anno 
scolastico delle tre figlie maggiori — tra la 
notizia della nuova gravidanza e la morte 
di Giacomo, vissuto solo 8 ore. In mezzo, 
la scoperta della grave malformazione del 
feto, la diagnosi (il piccolo non sarebbe 
sopravvissuto alla nascita), le pressioni 
per l'aborto da parte di medici e ostetri 
che, la solitudine, il dolore — prepararsi 
alla nuova nascita, e preparare anche il 
funerale del nuovo nato —, la schizofrenia 
tra il desiderio di conoscere il bimbo che 
va crescendo dentro di lei e la consapevo- 
lezza che il momento dell'incontro avreb- 


be preceduto di pochissimo il momento 
del saluto. 


Ebbene, cè una scena meravigliosa in 
questo diario. Dopo le diagnosi ricevu- 
te a Dubai (dove Silvia vive con il marito e 
le figlie), la coppia torna in Italia per avere 
conferma della gravità della malformazio- 
ne, incompatibile con la vita, che affligge il 
nascituro. Purtroppo la conferma arriva ma 
“appena la dottoressa mise la sonda dell'e 
cografo sulla mia pancia ci disse: È un ma- 
schio! E, a parte il suo problema, sta bene". 

Fino a quel momento il suo problema 
era stato considerato dai medici con cui 
Silvia aveva avuto a che fare, qualcosa di 
talmente grave da convincerli che morire 
sarebbe stato meglio che nascere; talmente 
grave da consigliare alla madre che abor- 
tirlo sarebbe stato preferibile ad accompa- 
gnarlo fino al termine naturale della gra 
vidanza. Invece la dottoressa Vergani non 
si è limitata a guardare la malformazione, 
ma ha guardato anche il resto. 

Perchè per la dottoressa Vergani Gia- 
como non è la sua malformazione; Gia- 
como è un feto, con una malformazione. 

Lepisodio dell'ecografia non è una ri 
sposta alla dolorosa domanda che rivol- 
giamo a Dio ogni volta che ascoltiamo 
e tocchiamo con mano la sofferenza dei 
bambini. Ma è un lampo caldo di luce, un 
balsamo delicato che ci aiuta a non im- 
pazzire di fornte a quel grande Perchè? OL 
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E la nostra risposta a dune ndo 
in guerra ha un nome: 


si chiama fraternità, si chiama fratellanza, 
si chiama comunione, si chiama famiglia. 
Festeggiamo il fatto che veniamo da culture 
diverse e ci uniamo per pregare. 
La nostra migliore parola, il nostro miglior 
discorso sia unirci in preghiera”. 


Papa Francesco, Veglia di preghiera con i giovani, 
XXXI Giornata mondiale della gioventù di Cracovia 


